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    Nel cuore del Monte Conero vi era un possente e maestoso ulivo conosciuto da tutti per una particolarità: una parte era rinsecchita e morta, mentre l’altra era verdeggiante e rigogliosa.

    Nessuno, però, era a conoscenza del fatto che le sorti degli abitanti del posto dipendessero da quello strano albero.

    In esso, infatti, scorreva la pura essenza del conflitto tra il bene e il male, e tutti coloro che avrebbero usufruito del suo magico potere avrebbero condotto o una vita di odio e di malvagità, o un’esistenza felice e armoniosa…

     

  
    
L’incontro

    Era una giornata di sole quando Elena si recò in gita con la sua classe sul Monte Conero, luogo suggestivo e immerso nella natura.

    Era prevista una lunga camminata, e lei, pigra come al solito, invece di ascoltare l’insegnante, che raccontava i miti e le leggende che si narrano su quel meraviglioso luogo, se ne stava in fondo alla fila a canticchiare e a fantasticare.

    A un tratto la sua attenzione fu catturata da un rumore che proveniva da alcuni pini poco distanti. Incuriosita, si staccò dal gruppo e, senza farsi accorgere, si avvicinò agli alberi.

    Lì, tra i sassi e le foglie cadute, vide qualcosa sporgere dal terreno. Sembrava lo spigolo di una scatola.

    Timorosa, si chinò e fece spazio attorno all’oggetto, scoprendone la superficie liscia e ben lavorata.

    Continuò a scavare, lo tirò fuori e comprese che era uno scrigno.

    Era di media grandezza e abbastanza pesante; sembrava antico e aveva le pareti di metallo, mentre il coperchio e il fondo erano di legno. A una spessa fibbia dorata era agganciato un grosso lucchetto, purtroppo senza chiave.

    Spinta dalla curiosità, la ragazza provò a forzarlo, ma il lucchetto non cedeva, quindi appoggiò lo scrigno a terra e gli diede un calcetto, nella speranza che la vecchia serratura saltasse. Subito dopo, lo scrigno si mosse.

    Spaventata, Elena corse via e si nascose dietro una pianta di corbezzolo, ma il desiderio di scoprire cosa ci fosse nello scrigno le diede il coraggio di riavvicinarsi.

    A piccoli passi, cercando di non far rumore, con un ramo tra le mani, tornò verso l’oggetto misterioso.

    Quando fu vicina, udì qualcuno dire: «Pensi che non ti senta? Anche se cerchi di non far rumore, i tuoi passi sono come quelli di un elefante!» Dopo un attimo di silenzio, la voce continuò: «Sei ancora lì, brutto mascalzone? Sei tornato a prenderti gioco di me? Su, forza, apri questo coso!»

    Con gli occhi sgranati e la bocca spalancata, Elena tornò a nascondersi dietro al corbezzolo.

    Passò un minuto e dallo scrigno uscì di nuovo la voce: «Hai paura, non è vero? Apri e combattiamo! Ma fai attenzione, perché io… io…»

    Elena si fece coraggio e, rivolta allo scrigno, disse a gran voce: «Non sono un mascalzone, sono una ragazza che frequenta l’ultimo anno delle scuole medie e sono qui con la mia classe per l’ultima gita dell’anno.»

    «Una ragazza?» ribatté con stupore la voce. «Dove sono i tuoi compagni? Sei da sola o sono lì attorno?»

    Sempre facendo capolino da dietro la pianta, Elena rispose: «Sono da sola e non voglio combattere.»

    Allora la voce replicò: «Anche se non vuoi combattere, aiutami almeno a uscire da qui.»

    Con cautela, Elena si avvicinò di nuovo. Si chinò e disse: «Dimmi cosa devo fare.»

    «Fai una magia», rispose la voce.

    «Una magia?» ripeté stupita la ragazza.

    Dallo scrigno uscì un brontolio irritato. «Guarda in basso a destra di questa scargarella.»

    Elena era sempre più sconcertata. «La scargarella? E che cosa è?»

    «È questa maledetta trappola di legno e metallo, brutta ignorante che non sei altro! Noi la chiamiamo così», sbraitò la voce, quindi continuò: «Comunque, ora ascoltami con attenzione: in basso troverai una fessura, cercherò di passarti da lì la mia bacchetta magica e potrai usarla per farmi uscire, ma mi raccomando: devi fare attenzione, perché è molto potente.»

    Quella fessura, Elena non riusciva proprio a trovarla, così ribaltò lo scrigno per controllarne il fondo. In quel mentre avvertì qualcosa agitarsi al suo interno.

    «Fai piano! Così mi farai morire tu, altro che lo scagnozzo», urlò la voce.

    Spazientita, Elena replicò: «Non so chi tu sia, ma di certo sei un gran maleducato. Un’altra parola offensiva nei miei confronti e non solo non ti aiuterò a uscire, ma ti rimetterò dove ti ho trovato.» Poi spiegò: «Non riesco a trovare la fessura e così di certo non mi aiuti.»

    Mise di nuovo sottosopra lo scrigno e di nuovo dal suo interno si sentì un colpo, poi la voce che diceva: «Ora sì che mi hai fatto male! Aspetta, agiterò la bacchetta affinché tu possa vederla.»

    Elena notò un legnetto simile a uno stuzzicadenti sporgere da un buchetto alla base dello scrigno e scoppiò a ridere. «E adesso che cosa dovrei fare con questo coso?»

    La voce le rispose: «È una bacchetta magica, ragazzina… Su, presto! È tempo che tu mi faccia uscire da qua dentro.»

    Elena cercò di tornare seria e prese il legnetto con la punta delle dita.

    In quel momento, il minuscolo pezzetto di legno si trasformò davvero in una bacchetta magica di dimensioni notevoli… quasi umane. Nella parte superiore c’erano delle parole incise.

    «Dimmi, cosa devo fare? Pronunciare delle parole magiche?»

    «Bene, ragazzina. Prima di tutto assicurati che la scargarella sia ben appoggiata a terra. Anzi no, lasciala come sta, potresti di nuovo farmi andare gambe all’aria e non ne ho voglia. Allontanati di una decina di passi, punta la bacchetta verso di me e di’ questa parola: “Itirpa”.»

    «“Itirpa”? Spiegati meglio: devo dire “itirpa”? Ma che parola magica è? Io conosco “Apriti sesamo”, oppure…» ma la ragazza fu interrotta dalla voce che, spazientita, ordinò: «Muoviti!»

    «Va bene, va bene… Farò quello che mi hai chiesto», disse rassegnata, quindi iniziò a camminare contando i passi ad alta voce: «Uno, due, tre… Nove e dieci.» Si voltò e sempre a voce alta, rivolta allo scrigno, disse: «Scusami, ma io da quaggiù neanche riesco a vederti. Come faccio a colpirti? Al massimo, con la mira che ho, prenderò uno dei pini.»

    Di nuovo, dalla scatola uscì un grido: «Capra ignorante che non sei altro! I dieci passi devono essere come i miei, non come i tuoi!»

    Elena era perplessa. «E come faccio a sapere come sono i tuoi passi?» replicò.

    «Stammi bene a sentire e fai quello che ti dico», brontolò la voce. «Fai rumore, così che io possa capire quale è la distanza giusta per la magia. Dimmi, sai cantare?»

    «Non sono molto intonata, ma sì, so cantare», rispose la ragazza, poi rifletté: «Non so però cosa cantare… Che tipo di canzoni ascoltate da queste parti?»

    Con tono sempre più irritato, la voce ribatté: «Lascia perdere il canto. Sai almeno fischiettare?»

    Elena rispose fiera ed entusiasta: «Questo lo so fare bene, me lo ha insegnato mio padre. Quando ero piccola mi allenavo con lui mentre mi accompagnava a scuola.»

    «Fischia, canta, balla… Fai quello che vuoi, basta che tu mi faccia uscire da qui», disse allora la voce in tono rassegnato.

    Elena cominciò a fischiettare e dopo alcuni passi in direzione dello scrigno la voce la interruppe: «Ferma dove sei! E adesso pronuncia la parola magica.»

    La ragazza ripensò a quella buffa parola e fece una risatina. «Se posso dire quello che penso, a me sembra impossibile che puntando questo bastoncino verso di te e dicendo “itirpa”…»

    Non finì di pronunciare la frase che dalla bacchetta partì un bagliore. Elena venne scaraventata a terra e avvolta da una nuvola di fumo color arcobaleno che aveva l’odore della polvere da sparo.

    Si rialzò, intimorita e confusa, e si accorse che lo scrigno era rotolato fino ai piedi di un grosso leccio. Raccolse la bacchetta ancora fumante e corse a vedere cosa fosse accaduto. Arrivata sotto l’albero, prese l’oggetto tra le mani e si accorse che il lucchetto aveva ceduto.

    «Oh mamma, l’ho ucciso», esclamò disperata. Poi, sbirciando all’interno dello scrigno: «Qui dentro non c’è niente! E se non c’è niente, significa che non ho ucciso nessuno. E se il colpo lo avesse catapultato fuori e fosse caduto in mare? Ma no, non siamo vicini al mare… E se invece lo avessi trasformato? Oh mamma mia, cosa faccio ora?»

    Si guardò attorno alla ricerca di qualcosa che la riconducesse alla vocina che aveva udito, fino a quando posò lo sguardo su una figura poco distante. La fissò, ma questa non si mosse, al che decise di avvicinarsi per guardare meglio. Tutto a un tratto una voce potente gridò: “Itirpa!”

    Elena balzò all’indietro, spaventata, e la strana figura scoppiò a ridere.

    «Mi hai fatto prendere uno spavento», disse la ragazza, tenendosi una mano all’altezza del cuore. «Eri tu dentro lo scrigno? Se avessi saputo che eri così simpatico, non ti avrei certo aiutato a uscire.»

    «Guarda che ti ho sentita!» disse la strana figura. «E poi, come ti ho detto, non è uno scrigno, ma una scargarella. E quale era l’altra domanda? Ah sì: ero proprio io a trovarmi prigioniero lì dentro.»

    «Perché non mi hai detto subito che eri sano e salvo? Non ti sei accorto che ero preoccupata al pensiero di averti fatto del male?» replicò Elena.

    «Era troppo divertente guardare la tua faccia e sentirti dire: “Oh mamma, l’ho ucciso!” È stato un vero spasso. Adesso, però, parliamo di cose serie. Ho una domanda da farti: sei sicura di stare bene? Mi spiego meglio: sei sicura che non ti manchi qualche rotella?»

    Elena era così presa a osservarlo che in un primo momento non capì la domanda.

    L’esserino che aveva davanti era piccolissimo; indossava un abito marrone, un buffo cappello rovinato e degli scarponi neri. Ciò che più la colpì, però, fu la sua lunghissima barba raccolta in una treccia e l’enorme naso rosso.

    «Sei uno gnomo, un folletto del bosco, non è vero?» chiese. Si accorse poi che la sua folta barba era macchiata di rosso e, preoccupata, gli si avvicinò. «Oh no! Sei ferito! Quindi ti ho colpito… E adesso che cosa faccio?» e si guardò intorno in cerca di non si sa che cosa.

    Lo gnomo, però, urlò di nuovo: «Itirpa!» ed Elena rispose di getto: «Non dire più quella parola! Qui c’è un problema più grave: stai perdendo sangue. E poi, perché continui a ripetere “Itirpa”?»

    Lui chiuse gli occhi e rispose con calma: «Sto cercando di comunicare con la tua mente, sto tentando di “aprirla” come tu hai fatto con la scargarella, ma vedo che è impossibile. Cara figlia dell’ignoranza, il rosso che vedi sulla mia barba è ciò che rimane del frutto gustosissimo di quel corbezzolo. Ebbene sì, l’ho mangiato mentre gridavi “L’ho ucciso, l’ho ucciso!” e ti assicuro che è stato uno spasso, un gran divertimento ascoltarti», e scoppiò a ridere.

    «Tra tanti personaggi fantastici che potevo incontrare, proprio uno gnomo che vuol fare il simpatico…» disse Elena, risentita. «Meglio che mi sieda. Voglio farti io una domanda: come ti chiami?»

    Lo gnomo le si avvicinò con passo sicuro, le strappò dalle mani la bacchetta e con fermezza rispose: «Il mio nome è Stracciabraghe, cavaliere del Poggio e protettore del Monte Conero.»

    Elena lo fissò per un attimo, poi scoppiò in una fragorosa risata. «Stracciabraghe! Ma che nome è?»

    «Che cosa ti fa tanto ridere? Sono curioso di sapere come ti chiami tu! Sentiamo», ribatté lui con voce sarcastica.

    «Mi chiamo Elena, ho tredici anni e…» ma Stracciabraghe la interruppe: «Bla… bla… bla… Sono cose che hai già detto, vedi che la testa non ti funziona bene?»

    «A dire il vero, il mio nome non te lo avevo detto, e poi devi ancora ringraziarmi per averti liberato. Aggiungo che ora me ne devo andare, devo tornare dai miei compagni, che di sicuro mi staranno cercando. Quindi, un abbraccio, è stato quasi bello conoscerti, ci si rivede, stammi bene.»

    La ragazza si alzò di scatto e fece per incamminarsi, ma lo gnomo con voce accorata la fermò: «Non andartene! Ho ancora bisogno di te. Se sei arrivata fino a qui, deve essere per un motivo importante.»

    «Hai bisogno ancora di me per che cosa? Non ti basta che ti abbia liberato dallo scrigno, o scargarella, come dici tu? E comunque, io ora devo proprio andare, mi dispiace, fattene una ragione.»

    Aveva fatto solo un paio di passi, quando udì delle voci; si guardò attorno per capire di chi si trattasse, ma Stracciabraghe le tirò un sassolino verso di lei per attirare la sua attenzione e le fece cenno di tornare subito indietro.

    Titubante, Elena gli si avvicinò.

    Agitato, lo gnomo sussurrò: «Stanno tornando! Su, muoviti, aiutami a prendere la scargarella, richiudila e rimettila dove l’hai trovata. E ricoprila ben bene di terra. Poi ci nasconderemo.»

    Confusa, Elena fece quello che le era stato detto, quindi, sempre a bassa voce, chiese allo gnomo chi fossero quelle persone e perché non dovevano farsi vedere.

    «Sono… i cattivi», rispose Stracciabraghe. «Sono loro che mi hanno catturato e imprigionato. Quindi, presto! Scappiamo prima che sia troppo tardi.»

    A quel punto Elena era davvero spaventata. Si voltò prima a destra, poi a sinistra, infine si guardò alle spalle e vide in lontananza tre figure che stavano procedendo nella loro direzione. Indossavano lunghe tuniche e avevano il capo coperto da un cappuccio.

    I tre si avvicinavano molto, troppo velocemente; infatti non camminavano: volavano! Si spostavano su una specie di tappeto fatto di sassi e in mano tenevano un lungo bastone. Ognuno di loro aveva una tunica di colore diverso.

    «Secondo te, ci hanno visti?» domandò Elena, ma quando si voltò si accorse che Stracciabraghe era sparito.

    Oh mamma… Che faccio ora? Cosa racconto? Dirò che mi sono persa, oppure che… pensò, impaurita.

    Le sue congetture furono bloccate dal fischio quasi impercettibile di Stracciabraghe, che, poco distante, le fece cenno di raggiungerlo. Senza pensarci due volte Elena corse da lui.

    I due si inoltrarono tra la vegetazione, passando da un sentiero a un altro, ma ormai “i cattivi” li avevano notati e si erano messi sulle loro tracce.

    Dopo un po’, con il fiatone, Elena fece cenno allo gnomo di avere bisogno di fermarsi e lui la guidò dietro a un oleandro, dove si accucciarono.

    I tre incappucciati li avevano persi di vista e rallentarono, poi quello che indossava la tunica color porpora fece cenno agli altri due di fermarsi.

    Non ci volle molto prima che i tre individuassero la ragazza, mal nascosta dietro un cespuglio troppo piccolo per le sue dimensioni.

    L’incappucciato con la tunica porpora atterrò con il suo tappeto di sassi e si avviò a piedi verso di lei. Elena era terrorizzata.

    «Fai come ti dico: prendi il sentiero a destra, una volta che lo avrai imboccato, conta dieci passi umani. Troverai un altro piccolo sentiero; incamminati e conta venti passi, che ti porteranno a una grotta scavata nel monte. Nasconditi lì dentro. Hai capito?» le sussurrò Stracciabraghe.

    «E tu che cosa farai?» ribatté Elena, con il cuore che le batteva all’impazzata.

    «Non preoccuparti per me, so quello che devo fare. Affronterò quel brutto ceffo e lo farò pentire di averci seguiti. Comunque, bando alle ciance: conterò fino a tre, poi tu inizierai a correre. Uno, due e… tre! Vai ragazza, vai!»

    Elena balzò fuori dal cespuglio e corse a tutta velocità. L’incappucciato non perse tempo: alzò il bastone che teneva in mano e pronunciò parole incomprensibili, molto probabilmente un incantesimo

    Nello stesso momento, Stracciabraghe uscì allo scoperto, agitò la sua bacchetta e disse: «Icsiploc omar!» Il ramo di un albero si mosse e colpì con forza l’incappucciato, che perse il suo bastone e venne scaraventato a terra.

    Questo diede allo gnomo qualche secondo per fuggire; iniziò a correre, ma un’impetuosa folata di vento lo investì e lo sbatté contro un masso. Nella caduta perse la bacchetta, ma non aveva tempo di cercarla e riprese a correre a gran velocità.

    Tutto, però, fu inutile: un vortice lo raggiunse e lo imprigionò.

    Ormai gli altri due incappucciati erano sopra di lui. Quello che indossava la tunica viola era una ragazza, mentre quello con la tunica marrone un ragazzo.

    «Non ti è bastato essere rinchiuso nello scrigno? Sei voluto fuggire di nuovo, sei proprio uno stupido!» gli disse la ragazza, e scoppiò a ridere.

    Indispettito, Stracciabraghe replicò: «Innanzitutto, quel coso in cui mi avete rinchiuso è una scargarella, e poi vi conviene lasciarmi andare, prima che faccia un incantesimo di cui potreste pentirvi.»

    I due continuarono a ridere, poi la ragazza puntò il suo bastone verso lo gnomo: «Ora te la faccio io, una bella magia! Ti farò scomparire una volta per tutte da questo inutile mondo.» Sollevò il bastone verso il cielo e stava per pronunciare qualcosa quando un sasso lanciato con forza le colpì la mano, disarmandola.

    A ruota, un sasso ancora più grande colpì in testa l’altro incappucciato, che stramazzò al suolo urlando di dolore.

    Arrabbiata, la ragazza gridò: «Chi mi ha fatto questo? Fatti avanti!»

    Elena uscì allo scoperto. «Sono stata io. Mi chiamo Elena e non ti permetterò di fare male al mio amico.»

    La ragazza vestita di viola cercò di riprendere il suo bastone, ma Elena fu più veloce di lei: raccolse un grosso sasso e, con una mira impeccabile, la colpì in pieno viso.

    Per il dolore la ragazza si accasciò a terra e il vortice che teneva imprigionato Stracciabraghe svanì all’istante.

    Finalmente libero, lo gnomo si mise alla ricerca della sua bacchetta. La trovò ai piedi di un pino; la raccolse, la puntò verso le radici di un vecchio leccio che si trovava poco distante e pronunciò: «Alagel!»

    Le radici dell’albero si mossero, e mentre si attorcigliavano attorno al corpo della giovane in tunica viola, Stracciabraghe ed Elena scattarono verso la grotta.

    Una volta entrati, Elena, col cuore in gola, chiese al compagno: «Possiamo considerarci salvi? Perché eri rinchiuso nello scrigno?»

    Anche Stracciabraghe sembrava stremato. Fece due o tre profondi respiri per riprendere fiato e rispose: «Ti racconterò tutto, ma prima devi sapere che qui dentro sei al sicuro. Vediamo, da dove posso incominciare? Allora, tanti, tanti, anzi, tantissimi anni fa in questa zona viveva un anziano signore di nome Nazzareno, conosciuto come Neno Il Mascalzò. Era ricchissimo e famoso per la sua cattiveria. Era innamorato di questo monte, ma non per la bellezza del luogo. Il suo intento era infatti costruirvi delle case. Per far questo avrebbe abbattuto gli alberi che qui crescono rigogliosi, senza curarsi della magnifica natura che vi regnava. Se avesse costruito tante abitazioni e le avesse vendute, avrebbe guadagnato molto denaro e sarebbe diventato ancora più ricco. Noi cavalieri, la natura e tutti gli animali cercammo di fermare questo scempio, ma per difendere i suoi interessi Neno ordinò ai suoi scagnozzi di appiccare il fuoco sul monte. Allora gli alberi decisero di unirsi e chiedere aiuto alla madre di tutte le fate, fata Sibilla, ed ella, una volta informata di ciò che stava accadendo, partì subito alla volta del Monte Conero affiancata dalle sue ancelle e dal suo esercito e, insieme a noi cavalieri e alla natura intera, riuscì a spegnere l’incendio.»

    «Quel signore, poi, che cosa fece?» domandò Elena, incuriosita dalla storia.

    «Neno cercò di fermarci in tutte le maniere. Quando vide arrivare fata Sibilla le intimò di andarsene, ma ella, con il suo magico amuleto, riuscì a cacciarlo.»

    «Amuleto?» domandò la ragazza.

    Stracciabraghe rimase in silenzio per qualche secondo prima di rispondere: «L’amuleto in questione è molto potente e solo fata Sibilla può possederlo.»

    «E come è fatto?» domandò Elena.

    «È perfettamente rotondo. Nella parte frontale vi è una scritta, “Se ci credi lo puoi fare tra i due mondi puoi viaggiare”, mentre sul retro sono riportati i nomi delle città di provenienza di noi cavalieri e una rosa dei venti, sopra la quale vi è una piccolissima pietra bianca con incisa la scritta “Monti Sibillini”.»

    Elena sorrise. «Così fata Sibilla riuscì a cacciarlo… È proprio vero: il bene vince sempre, non è così, gnomo?»

    Stracciabraghe si fece ancora più serio. «Non sempre, mia cara, le storie hanno un lieto fine. Infatti, quando fata Sibilla fece la magia, Neno si aggrappò a un ramo di ulivo per non essere trascinato via. Il suo corpo e la sua anima nera vennero risucchiati dal ramo, che subito si staccò e cadde a terra. D’un tratto l’albero si trasformò: la parte dalla quale si era staccato il ramo a cui si era aggrappato Neno si seccò; l’altra, invece, rimase verde e forte. Passarono moltissimi anni e infine un giorno un ragazzo, di cui non ricordo il nome, in gita sul monte con i suoi genitori, vide il ramo e se ne sentì attratto. Lo prese e lo portò con sé. Da quel giorno il suo carattere cambiò: da bravo e ubbidiente e ben voluto da tutti divenne arrogante e crudele. Era irriconoscibile, sembrava che il bastone avesse fatto da tramite tra lui e Neno. Da allora decise di farsi chiamare Scorbuto.»

    «Scorbuto?» domandò sorpresa la ragazza.

    «Ebbene sì, proprio il nome della grave malattia che colpiva i marinai durante i loro lunghi tragitti in mare.»

    «Oh mamma! E poi, cosa accadde?»

    «Quando fata Sibilla venne a sapere che un’altra oscura presenza aveva preso il posto di Neno e quanto questa fosse potente e malvagia, decise di riunire noi cavalieri del Parco, perché temeva che questo malefico personaggio volesse impadronirsi dell’amuleto, che permette a chi se ne impossessa di acquisire una forza enorme, disumana direi. E non solo: una volta pronunciate le parole che vi sono impresse sopra, permette a chiunque di passare dal mondo reale al mondo fatato.»

    «Ecco cosa significa la frase “Se ci credi lo puoi fare, tra i due mondi puoi viaggiare.” » osservò Elena. Chi ci crede davvero, grazie a questo amuleto riesce a passare da questo all’altro mondo. È così, gnomo?»

    «Allora non sei poi così tontolona», ribatté Stracciabraghe con un sorriso, ma Elena, ormai preda della curiosità, domandò ancora: «Oh mamma! Allora io, come sono arrivata fino a qui se non ho un amuleto magico?»

    Stracciabraghe rimase in silenzio, distolse lo sguardo per un attimo, poi disse in tono scherzoso: «Te l’ho detto, che sei una tipa strana!» Rimase però pensieroso, perché in realtà non si spiegava come avesse fatto quella ragazza a passare dal suo mondo al loro senza un aiuto magico.

    Tanta era la voglia da parte di Elena di conoscere come fossero andati i fatti che non prestò attenzione alla battuta dello gnomo, e ancora gli chiese: «E questo amuleto, adesso dove è?»

    «Quando, a notte fonda, ci incontrammo con fata Sibilla sulla spiaggia di Mezzavalle, ella diede a ognuno di noi un frammento dell’amuleto affinché lo proteggessimo; in questo modo per Scorbuto sarebbe stato più difficile impossessarsene.»

    «E dov’è il frammento che ti è stato affidato?»

    «Me lo hanno sottratto gli scagnozzi di Scorbuto, gli incappucciati che portano il nome di Fraidi. Mi hanno poi imprigionato nella scargarella magica in cui mi hai trovato, e che non potevo aprire neanche con la mia bacchetta.»

    «Ah! Ecco perché me l’hai passata da quella fessura! Tu non riuscivi a liberarti neanche con la magia.» Elena rimase in silenzio per qualche istante, poi continuò: «Quindi, ricapitoliamo: ti hanno sottratto il frammento di amuleto che dovevi custodire e ora hai bisogno di me per riprenderlo. È così? Ma tu sei pazzo!» concluse la ragazza.

    «Se Scorbuto riuscirà a impossessarsi dell’amuleto, per noi sarà la fine. Riuscirebbe ad aprire un portale capace di portare nel nostro mondo tutto il suo esercito, e allora non ci sarebbe più speranza.»

    «Perdonami, gnomo», fece a quel punto Elena. «Come potrebbe Scorbuto arrivare fino a qui, se ha solo la tua parte di amuleto?»

    «Può farlo grazie al potentissimo bastone magico, così come possono farlo i suoi scagnozzi, perché anche loro posseggono dei rami magici di quell’albero. Tuttavia, per far passare tutto il suo esercito Scorbuto deve possedere due dei frammenti dell’amuleto. Ecco perché ho bisogno di te. Devi aiutarmi, dobbiamo raggiungere gli altri cavalieri prima che sia troppo tardi.»

    «Aspetta, Stracciabraghe, un’ultima domanda», lo interruppe Elena. «Hai detto che ogni cavaliere ha un frammento dell’amuleto. Quanti siete in tutto?»

    «Oltre a me, c’è il cavaliere di Varano, quello di Portonovo e quello di Ancona.»

    «Beh, adesso ho capito perché hai bisogno del mio aiuto: siete solo in quattro contro un intero esercito di incappucciati. E poi, se gli altri cavalieri combattono come te, siete davvero fritti!»

    Stracciabraghe ridacchiò. «Allora, sei con me?»

    «Certo, amico mio», rispose la ragazza, dimenticando del tutto compagni e professori.

     

  
    
Il cavaliere di Varano

    Elena e il cavaliere del Poggio si trovavano ancora all’interno della grotta dove si erano rifugiati, ma la ragazza temeva che quando fossero usciti da lì avrebbero potuto trovarsi di nuovo davanti gli scagnozzi di Scorbuto, così domandò: «Siamo dentro a questo buco ormai da un bel po’ di tempo, cosa pensi di fare?»
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